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  Il calcio ha significato troppo per me e continua a significare troppe cose, dopo un po’ ti si mescola tutto in testa e non riesci più a capire se la vita è una merda perché l’Arsenal fa schifo o viceversa. Sono andato a vedere troppe partite, ho speso troppi soldi, mi sono incazzato per l’Arsenal quando avrei dovuto incazzarmi per altre cose, ho preteso troppo dalla gente che amo. Ok va bene tutto, ma non lo so, forse è qualcosa che non puoi capire se non ci sei dentro: come fai a capire quando mancano tre minuti alla fine e stai 2-1 in una semifinale e ti guardi intorno e vedi tutte quelle facce, migliaia di facce, stravolte, tirate per la paura, la speranza, la tensione, tutti completamente persi senza nient’altro nella testa e poi il fischio dell’arbitro e tutti che impazziscono e in quei minuti che seguono tu sei al centro del mondo, e il fatto che per te è così importante, che il casino che hai fatto è stato un elemento cruciale in tutto questo, rende la cosa speciale perché sei stato decisivo come e quanto i giocatori, e se tu non ci fossi stato a chi fregherebbe niente del calcio; e la cosa stupenda è che tutto questo si ripete, continuamente, c’è sempre un’altra stagione. Se perdi la finale di Coppa in maggio puoi sempre aspettare il terzo turno in gennaio e che male c’è in questo? Anzi è piuttosto confortante se ci pensi...


  NICK HORNBY, Febbre a 90°


  Introduzione


  


  


  


  Ci sono gol indimenticabili e altri che non sono mai stati segnati. Ci sono gol che hanno fatto urlare di gioia e altri che hanno fatto piangere intere tifoserie. Ci sono gol che hanno regalato coppe e altri che hanno strappato invettive anche ai tifosi più composti.


  In questo libro ci sono quelli che, in un modo o nell’altro, hanno segnato la storia della Roma e dei suoi giocatori. Quelli che hanno fatto battere il cuore ai tifosi giallorossi e quelli che li hanno fatti disperare. Dalle sciabbolate di Volk ai cucchiai di Totti, una galleria di ricordi, fatta di momenti epici. Basta leggere e poi ricordare chiudendo gli occhi per un attimo. La palla è tra i piedi di Losi, lancio lungo sulla destra per Bruno Conti, il numero 7 salta un avversario e scambia con Totti, cross dal fondo verso il centro dell’area per l’accorrente Voeller, stacco di testa del tedesco e gol! La palla è in rete. E la storia è scritta.


  Quante volte da bambini abbiamo chiuso gli occhi e ripercorso le azioni più belle della nostra squadra del cuore. Quanto volte con gli amici in campo ci siamo immedesimati nei nostri beniamini.


  Con i gol raccontati in queste pagine abbiamo ripercorso la storia della Magica. Anno per anno, passaggio dopo passaggio, esultanza dopo esultanza. Gli uomini, le partite, le azioni più belle, la fatica, il sudore, la gioia, le lacrime, le grandi vittorie e le grandi illusioni. Tutto raccontato attraverso 101 gemme che hanno reso grande una squadra e i suoi tifosi, da sempre certi che il gol più importante è quello che la Roma deve ancora segnare.
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  1. Il primo gol ufficiale in campionato di una storia tutta da scrivere


  25 settembre 1927, Roma-Livorno 2-0 (Ziroli)


  


  


  


  


  È il 22 luglio 1927. In via degli Uffici del Vicario, al civico 35, Italo Foschi firma l’ordine del giorno numero uno: «Presi accordi con l’Amministratore Delegato On. Igliori e sentito il parere del Presidente Onorario Comm. Guglielmotti, ho concretato le norme esecutive per la Costituzione dell’Associazione Sportiva Roma». Dall’unione tra Fortitudo, Alba e Roman nasce la squadra che porta il nome della città. I colori sociali sono il giallo e il rosso, lo stadio è il Motovelodromo Appio, in località Cessati Spiriti. La Roma gioca il suo primo campionato nella stagione 1927-28 e fa il suo esordio in campionato il 25 settembre contro il Livorno. Per il debutto assoluto della squadra giallorossa accorrono da ogni quartiere circa diecimila persone. Allo stadio non c’è un posto libero. Il campionato prevede la partecipazione di 22 squadre divise in due gironi, con le prime quattro che accedono a un girone finale. La Roma è nel girone B.


  Quel giorno fa molto caldo e le cronache di allora raccontano di autobotti che prima della partita spruzzano acqua sul pubblico e ritardano il fischio d’inizio di circa mezz’ora per un guado che viene a crearsi in mezzo al terreno di gioco. La Roma scende in campo con la maglia completamente bianca e schiera Rapetti, Mattei I, Corbyons, Ferraris IV, Degni, Rovida, Ziroli, Fasanelli, Bussich, Cappa e Chini. In panchina c’è il tecnico inglese Willy Garbutt, già vincitore con il Genoa dello scudetto nella stagione 1923-24. Al fianco della squadra il massaggiatore della Fortitudo Angelo Cerretti, che ci resta per oltre quarant’anni. Alla fine della partita il Livorno è sconfitto per 2-0.


  È di Ziroli il primo gol ufficiale in campionato di una storia ancora tutta da scrivere.


  Va tuttavia ricordato che la prima partita ufficiale è l’amichevole del precampionato con l’UTE (l’attuale Ujpest) del 17 luglio 1927, e che già il giorno prima c’era stato un ulteriore confronto tra le riserve. Nell’amichevole la Roma si impone per 2-1 e il primo gol in assoluto della storia romanista porta la firma di Cappa.


  Avrete notato che le prime amichevoli della Roma risultano precedenti alla data di fondazione ufficiale. Questo perché in realtà il primo vero accordo avvenne precedentemente, come scrive lo studioso della storia della Roma Massimo Izzi: «La Roma è stata fondata in Via Forlì 16 il 7 giugno 1927. Il particolare è assolutamente incontrovertibile. Il Comune di Roma aveva addirittura autorizzato la concessione di una targa commemorativa, che per l’opposizione del condominio dello stabile non è stata poi affissa». Tuttavia molti restano legati al 22 luglio come data ufficiale per via del primo atto firmato da Foschi.


  A fine stagione i giallorossi si classificano ottavi e conquistano la Coppa Coni, ma questo è un altro gol.
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    Luigi Ziroli.

  


  2. Vittoria della Coppa Coni, l’antenata della Coppa Italia


  29 luglio 1928, Roma-Modena 2-1 (Bussich)


  


  


  


  


  Passa giusto un anno dalla sua fondazione e la Roma mette in bacheca il primo trofeo della sua storia. Si tratta della Coppa Coni, un torneo di consolazione pensato per le squadre escluse dal girone finale della Divisione Nazionale. La formula è la seguente: due gironi eliminatori da 7 squadre con le due vincenti che accedono alla finale. Una curiosità: uno dei due girone diventa da 6 a causa della rinuncia dell’Hellas Verona, che non è in quello della Roma.


  L’iscrizione avviene nel mese di marzo e costa alle casse della società ben 500 lire. Le partite iniziano ad aprile, proprio nel momento in cui Renato Sacerdoti prende il timone del club. L’inizio è folgorante con cinque vittorie in sei partite, che consentono ai giallorossi di conquistare la vetta del girone. Le finali, con la formula di andata e ritorno, si giocano il 22 e il 26 luglio 1928.


  Il primo confronto finisce a reti bianche, il secondo 2-2. A questo punto i gialloblu propongono una vittoria ex aequo della competizione, ma il telegramma di risposta della Roma è fin troppo chiaro:


  


  
    Riteniamo che l’improvvisa sospensione del torneo, senza un incontro definitivo, danneggerebbe ed amareggerebbe gli sportivi della Capitale, che richiedono alla loro squadra un ultimo sforzo per raggiungere l’ambita mèta. Perciò, benché il provato valore della cavalleresca avversaria ci faccia scendere sul campo con qualche brivido d’ansia, preferiamo il leale combattimento all’assegnazione amichevole.


    

  


  Lo spareggio si gioca in campo neutro a Firenze e la Roma si impone per 2-1 nel secondo tempo supplementare grazie al decisivo gol di Bussich, che vale il trofeo. A Roma c’è grande trepidazione tra i tifosi che attendono notizie radunati sotto la sede dei giornali sportivi. Un cartello esposto da una finestra comunica il risultato finale e la festa può avere inizio. La coppa viene materialmente consegnata il 24 febbraio del 1929 dal gerarca Augusto Turati durante una cerimonia solenne, prima della gara di campionato con la Triestina; i calciatori della Roma indossano una sorta di vestaglia bianca per onorare la vittoria della competizione, che oggi può essere considerata la progenitrice della Coppa Italia.


  Probabilmente da questa lontana vittoria nasce il feeling della Roma con l’attuale torneo.
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  3. Il primo derby con la Lazio porta la firma di Volk


  8 dicembre 1929, Lazio-Roma 0-1 (Volk)


  


  


  


  


  Il primo derby è come il primo amore, non si scorda mai. Figuriamoci il primo gol nel derby.


  Il campionato è quello del 1929-30, che è anche il primo a girone unico. L’altro evento della stagione è il nuovo stadio della Roma. Il 3 novembre, tra benedizioni e saluti romani, viene inaugurato Campo Testaccio, che diventa simbolo della squadra stessa. Costa poco più di un milione e mezzo e viene costruito sul modello dello stadio dell’Everton, con gradinate in legno e una capienza di circa 20.000 persone. Ma è anche il campionato del primo derby con la Lazio, che si gioca l’8 dicembre 1929 allo stadio della Rondinella, in casa dei biancocelesti, anche se lo scenario è quasi completamente giallorosso. Si legge in un articolo de «Il Littoriale» del giorno successivo: «Sapevamo che a Roma la maggioranza del pubblico volge le sue simpatie ai giallorossi; credevamo tuttavia che anche gli azzurri avessero larga messe di simpatie. Ci siamo dovuti ricredere: i nove-decimi dell’immenso pubblico che ha gremito lo stadio della Rondinella agitavano bandierine giallorosse, incuorando i beniamini! Si può dire obiettivamente che la Lazio ha giocato… in campo avversario».


  La partita finisce 1-0 per la Roma grazie a una rete messa a segno da Volk, con una micidiale incursione in area avversaria in cui non mostra alcun indugio. Incontenibile la gioia dei giallorossi con tutti i compagni che soffocano il centravanti «a furia di abbracci e di strette di mano», come riporta una vecchia cronaca del «Messaggero».


  Fiumano di origine, classe 1906, i tifosi lo chiamano “Sciabbolone” per i suoi potentissimi tiri. Volk nella Roma prende il posto di Bussich e per cinque stagioni è il centravanti giallorosso segnando complessivamente 103 gol. È un giocatore rapido e pericoloso spalle alla porta, capace di segnare da ogni zona del campo. I tifosi gli affibbiano anche un altro soprannome, quel Sigfrido, che rapidamente si trasforma nel più romanesco “Sigghefrido”, scelto per le caratteristiche fisiche nell’immaginario popolare simili a quelle di un tedesco. «Arrivavamo alla fine delle partite con una riserva di fiato straordinaria. Avremmo potuto giocare per tre ore di seguito. Negli ultimi minuti scattavamo all’attacco con tale veemenza che spesso riuscivamo a raddrizzare le sorti di un match compromesso. Questo era il cuore della Roma. Tutti sentivamo la necessità di condurre una vita da veri atleti». La determinazione che trasuda in questa intervista dell’epoca di Volk descrive lo spirito di una squadra che oggi è leggenda: la Roma di Testaccio. A fine stagione è sesta con Alessandria e Bologna.


  4. La cinquina agli invincibili bianconeri


  15 marzo 1931, Roma-Juventus 5-0 (Fasanelli)


  


  


  


  


  La Roma diventa grande e nella stagione 1930-31 lancia la sfida all’invincibile Juventus e alle altre squadre del Nord. La squadra, allenata sempre da mister Garbutt, è ricca di talenti. La società cede Ballante, Corbyons, Benatti, Ossainach, Dalle Vedove, Corsanini e Fornaciari e compra Bodini, Ferrari, l’oriundo Lombardo, Costantino e il portiere Guido Masetti.


  La pagina nera della stagione è il derby di ritorno, pareggiato in extremis per 2-2, che mette fine a una striscia positiva di dieci partite e costringe la Roma a interrompere la cavalcata verso la vetta della classifica. Ma alla partita da dimenticare ce n’è una da contrapporre e che diventa storica: cinque gol alla fortissima Juve di quei tempi, vincitrice di ben cinque scudetti consecutivi, costretta a cedere ai colpi della Roma testaccina.


  È il 15 marzo del 1931 e si gioca la 22esima giornata. La Juve è prima in classifica con 36 punti, inseguita da Roma e Bologna a cinque lunghezze. Lo stadio è gremito e si racconta che fosse presente molta più gente rispetto a quella della capienza ufficiale.


  L’incasso di 257.000 lire è un record. La Roma segna subito al 6’ con Lombardo e si va all’intervallo sul risultato di 1-0. Nella ripresa prima la rete di Volk, poi la doppietta di Bernardini, abile a sfruttare il suo ruolo di metodista e a trovare varchi nella difesa avversaria, infine il gol di Fasanelli, a due minuti dallo scadere, che fissa il risultato sul clamoroso 5-0. Memorabili in quella partita non solo i gol, ma anche alcuni episodi, come l’espulsione di Attilio Ferraris IV e Raimundo Orsi. I due vengono alle mani durante un contrasto di gioco in cui l’attaccante con un pallonetto cerca di scartare il roccioso difensore, che rimedia in rovesciata. Il capitano romanista si rivolge a Orsi: «A Mumo [così veniva chiamato, n.d.a.], nun ce riprovà sennò a Torino ce torni rotto».


  Inoltre a questa storica partita è dedicato anche un film intitolato 5-0 girato da Angelo Musco e interpretato da Mario Barnard e anche da Chini, Ferraris IV e Volk.


  Lo storico risultato tuttavia non basta alla Roma per vincere il campionato. Alla fine è seconda a quattro punti dalla Juve nonostante il miglior attacco (87 gol) e la miglior difesa (37 gol).


  A fine stagione disputa per la prima volta la Coppa Europa, ma l’avventura finisce in semifinale.
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  5. Un gol fantasma per continuare a sognare


  15 marzo 1936, Roma-Bologna 1-0 (Cattaneo)


  


  


  


  


  La stagione 1935-36 nasce nel segno di Renato Cattaneo, centrocampista offensivo, che dopo aver passato una vita nell’Alessandria, a 32 anni si trasferisce alla Roma dove in due stagioni segna 6 reti, tre delle quali pesanti come macigni. Due infatti regalano ai giallorossi i derby contro la Lazio, vinti entrambi per 1-0, il terzo è quello che il 15 marzo 1936 piega la resistenza del Bologna primo in classifica, a pari merito con il Torino, e rilancia la Roma in zona scudetto. La dirigenza romanista a inizio stagione è a un punto di svolta: Renato Sacerdoti, in carica dal 1928, lascia la presidenza al senatore Scialoja che affida la società a Igino Betti. Vengono acquistati Luigi Allemandi, campione del mondo con l’Italia nel 1934, Cattaneo, appunto, D’Alberto e Di Benedetti, un giovane promettente. Eusebio, Bodini, Costantino, Guaita, Scopelli e Stagnaro, le cessioni. In particolare, quelle degli ultimi tre, gli oriundi, indeboliscono la Roma, che tuttavia disputa un’ottima stagione piazzandosi al secondo posto a un solo punto dal Bologna. Proprio allo scontro diretto con i felsinei si lega lo storico gol di Cattaneo, grazie al quale la Roma rientra, fino all’ultimo, in corsa per il tricolore. La partita è tirata e si sblocca a soli quattro minuti dal termine. La conclusione è di Cattaneo, ma il portiere Gianni prima la devia sulla traversa e successivamente fa suo il pallone con una presa sicura. Il guardalinee, posizionato forse non nella giusta angolazione, vede la palla oltrepassare la linea di porta ed esorta l’arbitro a convalidare il gol. Il finale di partita è un parapiglia con i giocatori rossoblu furiosi con il direttore di gara, mentre sugli spalti per i romanisti è festa grande. L’enorme iniezione di fiducia generata dalla vittoria scatena la dirigenza giallorossa che annuncia gli acquisti di Cosso e Zito.


  Ma il finale di campionato è amaro: la Roma nelle ultime otto giornate, lanciata proprio dalla vittoria sui rossoblu, supera Torino e Juventus, ma non riesce a raggiungere i felsinei per un solo punto. La classifica finale recita Bologna 40, Roma 39.
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  6. Quando segnò il ragazzino,un giorno speciale


  9 maggio 1937, Lucchese-Roma 5-1 (Amadei)


  


  


  


  


  Amedeo Amadei fa parte della storia del calcio italiano perché ancora oggi è il giocatore più giovane ad aver segnato un gol in serie A. La stagione è quella 1936-37, che non riserva alla Roma molte soddisfazioni, se non una finale di Coppa Italia giocata a Firenze e persa di misura contro il Genoa. La società, dopo il secondo posto dell’anno precedente, conferma la rosa e aggiunge i nuovi acquisti Serantoni e Francalacia, per poi comprare, nel mercato di riparazione, altri giocatori come Mazzoni dal Genoa, Prendato e Valinasso dalla Juventus. Una difesa disastrosa, 45 reti subite, relega la Roma a fine campionato, al decimo posto. In ben quattro occasioni i giallorossi subiscono 5 reti. Una di queste è la partita contro la Lucchese del 9 maggio 1937. Una settimana prima, nella partita contro la Fiorentina, un giovane centravanti aveva fatto il suo esordio: si chiama Amedeo Amadei, originario di Frascati, classe 1921, figlio di una famiglia di fornai. Da ragazzo distribuisce il pane nei negozi per aiutare la famiglia e durante i momenti liberi gioca a calcio nelle giovanili del Frascati. Un giorno insieme a un amico legge su un giornale che la Roma fa dei provini e viene scelto. A casa non la prendono bene, ma dopo diverse discussioni Amadei ottiene il permesso della famiglia. La favola del “fornaretto”, così lo ribattezzano i tifosi, può cominciare. L’esordio in serie A avviene il 2 maggio del 1937 nella partita contro la Fiorentina (9 giorni più giovane del grande Gianni Rivera, che farà il suo esordio nel ’59). Il primo gol arriva una settimana dopo nella disfatta contro la Lucchese. Quel giorno Amadei ha 15 anni, 9 mesi e 13 giorni. Un record che resiste ancora oggi. Amedeo Amadei realizza in serie A 174 reti, vestendo le maglie di Roma, Atalanta, Inter e Napoli. «Quando passai all’Inter e poi al Napoli, misi subito le cose in chiaro: il giorno che incontreremo la Roma io non giocherò, dovesse pur essere una partita decisiva per lo scudetto. Non potete pretendere che io pugnali mia madre», firmato Amedeo Amadei, centravanti del primo scudetto.
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    Amedeo Amadei.
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  7. Campo Testaccio addio


  2 giugno 1940, Roma-Novara 3-1 (Provvidente)


  


  


  


  


  Campo Testaccio c’hai tanta gloria, nessuna squadra ce passerà, cantano così i tifosi giallorossi presenti sugli spalti. La stagione 1939-40 è l’ultima giocata sul glorioso terreno di gioco. Il campionato inizia con risultati altalenanti, grande qualità nel gioco e vittorie di rilievo contro Bologna, Genoa e Lazio, ma non sono da meno le assurde sconfitte come quelle contro il Venezia e il Modena e il doppio KO a Milano. Le speranze dei giallorossi si affidano al giovane Amadei, sempre più centravanti di riferimento. L’allenatore è l’ungherese Alfred Schaffer, 47 anni, ex Rapid di Bucarest, che il 19 maggio prende il posto di Guido Ara. L’impianto, era stato costruito nell’estate del 1928 dall’ingegner Silvio Sensi, padre dello scomparso presidente Franco, progettato seguendo il modello dello stadio dell’Everton, con le quattro caratteristiche tribune di legno dipinte di giallo rosso. La particolarità è legata al terreno di gioco, costruito in modo da essere allargato o ristretto a seconda delle caratteristiche degli avversari. Campo Testaccio costa 1.383.816 lire, e una parte della somma viene versata in otto rate annuali di 153.094 lire: il debito sarà saldato nel 1939. Una spesa supplementare arriverà nel 1938, a causa del crollo della tettoia di copertura dei distinti, che costringe la Roma a giocare alcune partite allo Stadio Nazionale, l’attuale Flaminio. L’inaugurazione avviene il 3 novembre del 1929 in occasione della sfida casalinga con il Brescia. Testaccio chiude i battenti con 161 partite giocate, 103 vittorie, 31 pareggi e solamente 26 sconfitte. I gol realizzati dalla Roma sono 377, quelli subiti 111. La Roma ci gioca la sua ultima partita contro il Novara il 2 giugno 1940. È anche l’ultima vittoria a Testaccio; per 3-1. L’ultimo gol ufficiale nel mitico impianto lo segna Provvidente con un sinistro da posizione ravvicinata che non lascia scampo al portiere avversario. Il 30 giugno del 1940 tuttavia si disputa un’amichevole contro il Livorno per il degno addio alla struttura. La Roma vince 2-1 con reti di Coscia e Timon. A fine stagione i giallorossi sono settimi, la storia di Testaccio si conclude e inizia la sua leggenda.
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  8. Masetti torna tra i pali e Amadei evita una beffa


  26 gennaio 1941, Bologna-Roma 1-1 (Amadei)


  


  


  


  


  Il campionato 1940-41 è uno dei più difficili della storia giallorossa. La società nega grandi acquisti all’allenatore Shaffer puntando su alcuni giovani a cui si aggiungono le cessioni di Serantoni, Subinaghi e Gadaldi. Tuttavia la decisione che destabilizza tutto l’ambiente è quella di mettere fuori rosa Guido Masetti, che in rottura con la società aveva cercato un accordo, poi non trovato, con il Padova. Tra i pali si alternano tre portieri, Ippoliti, Rega e Ceresa, poi a causa del disastroso rendimento, Masetti viene richiamato di corsa. Il rientro del portierone giallorosso avviene il 26 gennaio del 1941, alla sedicesima giornata di campionato; la Roma ospita il Bologna, candidato al successo finale. La classifica in quel momento vede i rossoblu a 24 punti e la Roma a 13. In campo tuttavia la differenza non si nota e nonostante l’arbitraggio decisamente sfavorevole, i giallorossi mettono alle corde i felsinei, ma al 30’ Andreolo porta in vantaggio gli ospiti pescando il jolly dalla distanza. Inizia la ripresa e la Roma ci crede, prima Amadei fa tremare la traversa e poi impegna il portiere avversario con un altro paio di conclusioni a rete salvate in extremis fino al gol del pareggio: Pantò allunga per Borsetti, cross al centro, mischia in area, Amadei arriva come una furia e stavolta insacca. Nel finale l’arbitro nega un rigore alla Roma, che spreca anche un’altra occasione con Pantò. Finisce 1-1 e da quel punto conquistato contro la squadra che a fine stagione vincerà lo scudetto, i giallorossi risalgono la china fino al nono posto in classifica.


  Di positivo resta la consacrazione definitiva di Amadei, che segna 18 reti in 30 partite, e la certezza di poter contare su un gruppo solido.


  A fine stagione c’è poi ancora tempo di sfiorare la Coppa Italia. La Roma elimina Fanfulla, Novara, Fiorentina e Torino, ma perde la doppia finale con il Venezia. Un’altra delusione dopo quella contro il Genoa nel 1937. La vittoria, tuttavia, è solo rimandata.
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  9. Un pareggio che profuma di tricolore


  11 maggio 1942, Torino-Roma 2-2 (Amadei)


  


  


  


  


  La stagione 1941-42 vede la Roma tra le protagoniste del campionato insieme alle grandi potenze del nord.


  Nella lunga corsa che poi porta alla vittoria finale dello scudetto merita un posto nell’album delle imprese leggendarie il 2-2 maturato sul campo del Torino grazie a una stratosferica doppietta di Amadei, che prende anche una traversa e segna il terzo gol che viene annullato dall’arbitro. Il giorno successivo «Il Littoriale» parla di una vittoria che doveva essere giallorossa e di una partita memorabile. Alla fine della stagione mancano ancora cinque giornate, ma è indubbio che il pareggio in casa dei granata permette alla Roma di avvicinarsi al suo primo storico tricolore restando agganciata alla vetta proprio a braccetto con il Torino.


  Questo un bel ricordo di quella partita di Ermes Borsetti, raccolto dal sito corederoma: «Se io giocavo poco è colpa della cricca Amadei-Pantò-Donati. Erano loro a comandare lo spogliatoio e avevano da ridire sul fatto che ero stato uno degli acquisti più pagati dalla società. Schaffer in persona m’aveva visionato. Bono per noi bono per Roma, aveva giudicato, e così da Torino mi trasferii giù alla capitale. Comunque, nonostante il cuore piemontese, quel giorno contro i granata feci una partita eccellente. Amadei, il fornaretto, segnò una doppietta, dovevamo vincere e pareggiammo 2 a 2 ma gli assist giusti furono quelli del sottoscritto». Magnifico il primo gol di Amadei dopo soli 23 minuti di gioco, un tiro dal limite che si insacca all’angolino alla destra del portiere Bodoira, che non può nulla. A giudicare dalle cronache di allora, quel giorno il fornaretto fu davvero inarrestabile.
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  10. La partita del primo mitico scudetto


  14 giugno 1942, Roma-Modena 2-0 (Borsetti)


  


  


  


  


  Passano gli anni, le partite memorabili e gli uomini indimenticabili.


  Finalmente dopo alcune mezze delusioni, nel campionato 1941-42, la Roma vince lo scudetto, il primo della sua storia. Edgardo Bazzini, il nuovo presidente, mai avrebbe immaginato di vedere subito realizzato il grande sogno. La Roma in estate non cede nessuno e acquista Mornese dal Novara (per 117.500 lire), Cappellini dal Napoli (addirittura 140.000 lire), il portiere Risorti dal Savoia, Andreoli dal Perugia e Benedetti dall’Ilva. Il campionato comincia il 28 ottobre 1941, con un mese di ritardo, sempre con girone unico a 16 squadre. Complessivamente la Roma vince 16 partite, ne pareggia 10 e ne perde solo 4, segnando 55 gol e incassandone 21.


  A causa del deludente campionato della precedente stagione, non parte con i favori del pronostico. Ma tra strisce positive e inspiegabili cali di tensione conquista il titolo di campione d’inverno.


  Il girone di andata è chiuso a 22 punti, 10 dei quali guadagnati in trasferta (26 gol all’attivo, 9 al passivo). Ma il Torino resta a un solo punto e il Venezia a tre. Le battaglie vanno avanti fino al 14 giugno, quando la Roma batte il Modena 2-0 e si laurea Campione d’Italia, dopo un testa a testa con il Torino fino all’ultima giornata. Apre le marcature Cappellini al 21’, poi al 35’ il raddoppio: passaggio di Amadei per Borsetti, frustata immediata e pallone che finisce alle spalle di Sentimenti. Il risultato è al sicuro e inizia la grande festa in campo con i giocatori, freschi di tricolore, che in cinque posano con i cappelli da bersagliere in testa, mentre i tifosi pazzi di gioia invadono il campo. Memorabili i festeggiamenti sugli spalti dello Stadio Nazionale, è proprio quel giorno che viene scattata la foto che ritrae lo storico striscione “Viva la Roma, Campione d’Italia”. Il giorno dopo al Campidoglio la squadra viene celebrata per il trionfo, ma gli orribili rumori della guerra mettono subito fine ai festeggiamenti. Per i giocatori il premio per la vittoria è di 15.000 lire, un orologio d’acciaio e soprattutto 25 giorni di licenza. Alfredo Schaffer per raggiungere la vittoria alterna 19 giocatori. Senza fare torto a nessuno, eccoli, con tra parentesi indicate le presenze: Masetti (29), Risorti (1), Brunella (30), Andreoli (20), Nobile (l), Donati (29), Mornese (29), Bonomi (24), Jacobini (7), Krieziu (23), Cappellini (18), Amadei (30), Coscia (30), Pantò (30), Borsetti (8), Di Pasquale (8), Benedetti (3), De Grassi (1). A chi parla di aiuti del regime nella vittoria, bastano come risposta le parole di Ermes Borsetti, confermate anche da tante altre interviste rilasciate negli anni da giocatori rappresentativi come Amadei o Masetti: «Ogni tanto gira la favola che lo scudetto alla Roma ce lo fece vincere il Mussolini. Tutte palle inventate dal mago Herrera e riprese da giornalisti nordici quando si trovò a render conto dei propri fallimenti. Il duce aveva altri impicci per la testa. Oddio, tra noi giocatori non è che ci fossero grandi convinzioni. Molti avevano la tessera in tasca ma pochi erano come Monzeglio che partì volontario, con Angelino Cerretti, per il fronte orientale. Tutti eravamo privilegiati e tenuti lontani dalla guerra. Inquadrati tra i bersaglieri ma senza moschetto. L’unico di tradizioni socialiste ero io ma facevo il calciatore e basta. Chi ci fece vincere veramente fu Mornese. Era lui il motore della squadra. Lui in campo e il tifo romanista sugli spalti. Eravamo seguiti anche in trasferta e nella tana dei lupi poi non passava nessuno».
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11. Il gol del mister-giocatore che vale la
salvezza

27 giugno 1948, Roma-Salernitana 1-0 (Brunella)









Sono anni difficili e di sofferenza. Quelli della stagione
1947-48 si ricordano soprattutto per la vittoria con la
Salernitana, che permette alla Roma di rimanere nella massima serie
dopo un campionato disastroso. A inizio stagione arrivano i
baffoni argentini Pesaola, Valle e Peretti. In panchina c’è
l’ungherese Imre Senkey. La stagione precedente era stata una delle
più deludenti, per questo c’erano state parecchie partenze: Krieziu
al Napoli, Salar alla Lucchese e anche Borin, Esperon, Pantò e
Renica lasciano la Capitale. In entrata si registra l’arrivo di
Innocenti e l’acquisto dell’asso ungherese Zsengeller, più di 600
reti con la maglia dell’Ujpest e più volte visionato dalla
dirigenza giallorossa. Spinti dalla forte richiesta del pubblico,
il presidente Baldassare e l’allenatore Senkey lo acquistano per 14
milioni: un vero e proprio salasso per le casse del club.
L’ungherese si ambienta bene a Roma, ma non si inserisce negli
schemi tattici e alterna buone prestazioni a partite molto
deludenti.

Grazie a un gol di Amadei, la Roma fa suo il derby d’andata, ma
perde per 2-0 quello di ritorno.

Nel mese di marzo, con la squadra nelle zone basse della
classifica, l’allenatore Senkey perde il posto e in panchina viene
sostituito dal giocatore Brunella, molto ben visto dai compagni. La
lotta per la salvezza è dura e tutto si decide nella partita del 27
giugno con la Salernitana allo stadio Flaminio, dove in 30.000
accorrono per dare il proprio sostegno. La partita è tesa perché la
posta in gioco è altissima. Per l’occasione il tecnico Brunella
decide di scendere in campo e la mossa si rivela vincente perché al
4’ della ripresa è lui a segnare il gol decisivo. La Roma
usufruisce di un calcio di punizione da 50 metri, a calciare è
proprio Brunella. Il portiere salernitano Masci sceglie male il
tempo dell’uscita e la palla finisce in rete accompagnata anche da
un ultimo disperato tentativo di un difensore. Il resto della gara
è una vera e propria sofferenza perché Amadei fallisce un rigore
calciando sul palo con doppia deviazione del portiere.

Ma alla fine è la Roma a sorridere; grazie a questa vittoria,
nella penultima partita di campionato, riesce a staccare la
Salernitana, che invece retrocede. Per Brunella è la consacrazione
nella storia giallorossa. Sono i suoi ultimi mesi da giocatore, ma
come premio viene confermato sulla panchina della Roma anche per la
stagione successiva.
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